                                                                                           GIORNALE

La seconda vedova dell’epoca patristica, trattata da don Giacomo Ribaudo, nel ritiro mensile dell’Ordo Viduarum, è stata Paola di Roma

Paola nata nel 347, era di nobile casato, suo padre discendente dagli Atrei, sua madre dalla famiglia dei Gracchi. A soli 15 anni, sposò Giulio Tossozio anch’egli nobile, discendente da Ascanio, figlio di Enea. Tossozio era pagano, Paola cristiana. Nonostante ciò Tossozio amava la moglie, aveva molto rispetto per lei tanto da  lasciarla libera di professare la sua religione di fede. Paola pur godendo di grande agiatezza, a differenza dei ricchi di quel tempo, donava generosamente ai poveri e viveva una vita di castità, senza dissolutezze. Dopo 15 anni di matrimonio quando Tossozio morì lo pianse talmente che sembrava volesse morire anche lei. Dopo reagì in modo eccellente tanto che S. Girolamo ha scritto dal suo comportamento sembrava che Paola avesse desiderato la morte del marito per essere libera. In 19 anni di vita matrimoniale ebbe 4 figli, fra cui Eustochio, che seguì la madre nella vita religiosa e rimase per tanto tempo nella casa di Marcella sull’Aventino. Paola era ricchissima ed ai conoscenti che si lamentavano che donava tanto ai poveri privando i figli dei suoi beni materiali ella rispondeva che ai figli avrebbe lasciato un tesoro più grande. Ospitò nella sua casa due vescovi, Epifanio e Paolino ed il monaco Girolamo. Paola fu così attenta nel seguire gli insegnamenti spirituali dei vescovi e di S. Girolamo da imparare l’ebraico e S. Girolamo la elogiava sovente per la sua predisposizione all’ascolto della Parola.

S. Girolamo a Roma, per il suo carattere, si era creato dei nemici e dopo la morte del Papa Damaso, cui era molto legato, si stabilì in Oriente a Betlemme; Paola lo seguì insieme alla figlia Eustochio. A Betlemme, Paola fondò tre monasteri, uno per la nobiltà, uno per il ceto medio ed uno per fanciulle del popolo. Caldeggiò molto lo studio biblico di S. Girolamo e servì la Chiesa con tanto fervore. Poco prima di morire Paola decise di non parlare più, dicendo a S. Girolamo che preferiva stare in silenzio perché dentro di lei sentiva serenità e pace. Con la morte di questa grande donna avvenne una cosa abbastanza strana nella storia dei santi: la sua bara, fu portata a spalla dai vescovi ed al funerale intervennero tanti preti perché le riconobbero  condotta  irreprensibile e spiritualità non comune. 

Fra tante sante che portano il nome di  Paola ella è la più grande, perché ha saputo contemplare nella ricchezza della Parola tutti i tesori nascosti, ricevendone le svariate bellezze. Noi, vedove consacrate, dobbiamo essere assetate della Parola di Dio, essendo un albero di vita che da ogni parte dona frutti benedetti, da raccogliere ed offrire. Chiediamo a Maria  SS., Regina delle vedove, di poter contemplare, custodire e donare i tesori della Parola, come S. Paola, per renderci discepole e serve del Figlio suo. 
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